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Mùller, 
il pallone 
e re Lear 

AGGIO BAVIOU 

m MIL*NO. HeinerMùller*, 
fra le altre cose, un appassio
nato del calcio. Cosi, questo 
Shakespeare cocktail da lui 
Ideato e realizzato con gli al
lievi della Civica Scuola d'arte 
drammatica «Paolo Grassi' si 
replica (nella Sala Azzurra di 
cono Magenta 63), fino al 25 
giugno, regolando I suoi orari 
In modo da non sovrapporli a 
quelli degli «europei», ormai 
alla stretta conclusiva. Uno 
scorcio «calcistico» lo ritrovia
mo, però, all'interno della 
stessa rappresentazione, dove 
le citazioni shakespeariane o 
affini, o divaganti (da Kleist a 
Sylvia Pialli), sono Interrotte, 
d un tratto, dalla cronaca d'u
na partita più o meno storica, 
trasmessa su un piccolo 
schermo a noi invisibile, per il 
solitario godimento del Mag
giordomo che qui si suppone 
al servizio del sommo dram
maturgo, e che è incarnato, 
non per caso, da un giovane 
brasiliano (Mauricio Peroni 
De Castro); mentre, a imper
sonare uno Shakespeare in 
evidente crisi, è Luca Ferrari: 
entrambi, e anche ciò va sot
tolineato. professionalmente 
votati alla regia, e dunque si
tuati al margini del campo nel 
quale agiscono gli attori veri e 
propri, seppure esordienti. 

Shakespeare e il Maggior
domo, Prospero e Callbano, il 
primo » Il terzo mondo, cultu
ra al» e cultura bassa, civiltà 
della parola e civiltà delle im
magini, maschere e volti. Su 
simili contrasti e confronti 
procede, per dichiarato inlen
to, Il lavoro condotto dallo 
scrittore di teatro e regista te
desco, figura di originale spic
co nel panorama scenico di 
oggi (si veda la sua intervista a 
Maria Grazia Gregori, sull't/nf-
(idi sabato 11 giugno), nella 
cui opera temi e problemi del 
genere (si pensi alla 
Missione) risuonano in ma
niera quasi ossessiva, 

Con i ragazzi della Civica 
Scuola, Heiner Moller deve 
essersi comunque trovato a 
suo agio, e in un rapporto di 
«ambio inventivo. Una certa 
frenesia goliardica, riscontra
bile in alcuni momenti del 
«cocktail», essi come l'insi
stenze su motivi (shakespea
riani e no) attinenti alla (fera 
dell'eros possono essere In
somma addebitate, o accredi
tate, sia all'insolito maestro, 
sia agli spigliati discepoli. 

Tra le pagine degne di nota 
dello spettacolo-saggio, 
('«accorpamento» In una sola 
identità, peraltro visivamente 
dimezzata e articolata su due 
diversi registri vocali, del per
sonaggi di Lady Macbeth e di 
Riccardo HI (doppia lodevole 
prova di Eleonora Rossi), il 
delirio di Ofelia (Cristina Ter-
ioli, di bell'aspetto e congrua 
al ruolo) spini» alle soglie 
dell'esibizione oscena, la le
zione di Amleto (Gaetano 
D'Amico) al Comici prospet
tata con un deciso taglio criti
co e autocritico, ai limiti della 
brutalità. Per non dire della si
mulata pratica masturbatorla 
alla quale si lascia andare Be
nedetto (Antonio Fabbri), il 
protagonista di Mollo rumore 
per nulla, misogino converti
lo, che sembra qui amoreggia
re soprattutto con l'apparec
chio televisivo troneggiarne, 
col suo carico di valenze sim
boliche perfino ovvie, al cen
tro dell'azione. Più «normali», 
e convenzionali, gli approcci 
con altri eroi ed eroine come 
Falstaff (Sergio Romano) o 
Giulietta (Carlotta Mantello). 
o Desdemona (Cristina San-
marchi, che del resto Intona 
con grazia la Canzone del Sa
lice, In inglese e su un'aria 
d'epoca), 0 Riccardo II (Re
nato Gabrielli), 

All'inizio, dallo stesso 
MOUer ascoltiamo, in lingua 
germanica, una poesia di Got
tfried Benn, sull'autunno della 
vita di Shakespeare, che è un 
po' la «sigla» dell'insieme 
Verso il termine della serata, è 
un attempato dipendente del
la Scuola, Giampiero Gracchi, 
a dire, con emozione e con
vinzione, le estreme battute 
dello sventurato re Lear. Tutto 
il mondo è teatro, davvero 

Alla Mostra di Pesaro una rassegna 
sul regista portoghese 
Manoel e Oliveira. Nei suoi film 
un'idea affascinante di cinema 

Ieri sera intanto il festival 
ha presentato in anteprima italiana 
l'atteso «Storia di Asja» 
di Konchalovskij, a lungo censurato 

«Sono ermetico e me ne vanto!» 
Prosegue la Mostra di Pesaro. Giovane cinema italia
no, cinema portoghese, cinema di Taiwan, cinema 
sovietico... Il programma, fitto di incontri e proiezio
ni, sfodera ogni giorno qualche sorpresa. Ieri sera, 
intanto, il festival na presentato l'ormai celeberrimo 
film di Andrej Konchalovskij La storia di Asja, cen- • 
surato per vent'anni e recentemente scongelato. 
Ne parliamo con il regista, volato ieri a Roma. 

DAI NOSTBO INVIATO 

M U R O SORELLI 

« I PESARO Manoel de Oli
veira è un signore di 80 anni. 
Che ne dimostra 60. E che si 
comporta come sefie avesse 
40 o 50. Lo si incontra a Pesa
ro, in questi giorni, la mattina 
verso le 10 mentre dal lungo
mare, a passo spedito, marcia 
verso la sede della XXIV Mo
stra del nuovo cinema. Lo si 
rivede poi, a notte inoltrata, 
nei pressi del Cinema Speri
mentale, allorché, terminate 
le prolezioni, commenta con i 
cineasti compatrioti l'esito 
della serata, 

Il suo cinema, poiché il suo 
mestiere come si può intulreè 
quello, non risulta dei più age
voli e gratificanti. Si sa da un 
pezzo. Ad accostarsi peraltro 
con la debita attenzione ai 
suoi film, per ostici ed ermeti
ci che essi appaiano, si può 
essere presto ripagati da pro
fonde, durature emozioni. A 
Pesaro, Manoel de Oliveira, 
primus Interponi insieme ad 
altri prestigiosi rappresentanti 
dell'attuale cinema portoghe
se, figura in campo con alcu
ne delle sue opere emblemati

che quali // passalo e il pre
sente, Amora di perdizione, 
La caccia, ecc. Certo, non 
ambisce, questo elenco, al 
rango di una organica «perso
nale», ma risulla sicuramente 
una prova indiziana abbastan
za rivelatrice del particolare 
mondo tematico-stilistico del 
cineasta lusitano. 

È quasi superfluo sottoli
neare che la 'carriera» di Ma
noel de Oliveira, benché dila
tata in sessant'anni di lavoro 
creativo spesso interrotto da 
periodi di forzata inattività, si 
condensa e comincia a dive
nire patrimonio universale a 
partire dagli anni Settanta. 
Specie con l'ormai classica tri
logia degli «amori frustrati» // 
passato e il presente, Benilde 
o la Vergine Madre, Amore di 
perdizione poi suggellata col 
più tardo, elaborato Franci
sco. 

Le sortite più recenti, più ri
levanti sono, d'altronde, a tut
ti note, proprio perché con la 
ritrovata possibilità produtti
va, l'attempato cineasta por
toghese sembra aver recupe-

Konchalovskij, 
fl russo che non 
si sente martire 

ROBERTA CHlt l 

BfJJ ROMA. Andrei Michalkov 
Konchalovskij, regista di lus
so. Un lusso solo, come dice 
lui. Quello di non lamentarsi: 
né del silenzio che l'Urss ha 
mantenuto sul suo nome dal 
'68, né della sfortuna che lo 
ha accompagnato fedelmente 
durante i primi anni in Occi
dente, né di quel film, la sto
ria di Asja Kljacina che amò 
senta sposarsi, che arriva 
fresco fresco da un congela
mento durato venti anni: fi Fe
stival di Pesaro lo ha proietta
to giusto ieri sera. Ed é pro
prio per presentarne la prossi
ma uscita nei cinema che il 
regista di Maria's Louers, 
questo cinquantenne che dice 
di sentirsi a casa in Russia co
me in America (ma che sogna 

una casa in Toscana), è venu
to a Roma. 

Konchalovskii in piena for
ma: ha appena battuto l'ulti
mo ciak, in America, di No
mar and Eddy, un road movie 
con Jim Beiushi e Whoopi 
Goldberg, un intreccio a base 
di malattie e humour nero. E 
poi, soprattutto, é qui che 
aspetta le reazioni del pubbli
co anni Ottanta a un film vec
chio e dall'identikit non esat
tamente accattivante: la sto-
ria di Asja è una storia In bian
co e nero, girata e ambientata 
nel '68, che racconta la vita 
nei kolchos. Ma é anche la 
cronaca di un triangolo amo
roso fra contadini che parlano 
di campi di concentramento, 
di guerra, che partoriscono fi-

rato appieno una alacrità, una 
felicità creativa davvero 
straordinarie. L'impegnativo 
cimento con l'imponente 
poema di Paul Claudel Le sou-
lier de satin, prima, e recen
tissimamente con l'insospet
tato film-pamphlet / 
cannibali, autentica rivelazio
ne a Cannes '88 di un Oliveira 
dall'aspro piglio satirico-paro
distico, aggiungono per se 
stessi nuovo smalto alla pure 
smagliante lucidità artistica di 
questo autore fuori d'ogni 
scuola e di ogni convenziona
le catalogazione. 

E risaputo, ad esempio, 
quel che è accaduto circa un 
mese fa a Cannes. Nello scor
cio finale del festival arrivò, 
dunque, l'attesa serata del 
film di Oliveira. Estimatori col
laudati e potenziali denigrato
ri del maestro portoghese si 
diedero convegno. Dieci mi

nuti dopo l'inizio, una sparuta 
schiera di spettatori cominciò 
a stonare con discrezione. Al
la mezz'ora. I disertori erano 
già una piccola, rumorosa fol
la. Poi l'esodo si fece epica 
diaspora, generale disfatta. 

Ma a trequarti dall'inizio dei 
Cannibali, ecco I primi, quasi 
impercettibili segnali di un fe
nomeno sulle prime inspiega
bile. Quella che fino allora era 
stata l'esasperante pantomi
ma sentimenlale-aristocratica 
di un «amore impossibile» co
minciò a tramutarsi inequivo
cabilmente in una selvaggia, 
godibile dissacrazione. Tra I 
pochi ed anch'essi provati su
perstiti cominciarono ad affio
rare ammiccanti sorrisi. Quin
di, in diretta sintonia col cre
scere sullo schermo dell'ir-
mento sberleffo di ogni este
nuato patetismo sentimentale 

borghese, ecco che in platea 
il divertimento si fece aperta 
esitazione, risarcimento pie
no. 

Noi siamo stati, a suo tem
po, tra I pazienti spettatori ri
munerati a Cannes dall'impa
gabile diletto procurato ap
punto dal Cannibali. Dobbia
mo dire peraltro che, in parte, 
avevamo avuto il privilegio, 
pressappoco un anno prima, 
nel corso dell'edizione di Eu
ropa-Cinema "87 di Rimini, di 
sentire raccontare durante un 
informale incontro conviviale 
dalla viva voce dello stesso 
Oliveira I motivi ispiratori del 
film. Col solo inconveniente 
che sul momento il racconto 
garbato, spiritosissimo del ci
neasta portoghese ci era sem
brato soltanto un modo ama
bile per passare in piacevole 
compagnia l'ora del pranzo. 

Trascorsa però l'occasione, 
accantonammo del tutto l'epi
sodio. Che si ripresentò inve
ce, subitaneo e folgorante, 
soltanto al termine di quella 
insolita serata di Cannes '88. 

Qui a Pesaro '88 abbiamo 
visto frattanto film di Taiwan, 
italiani, sovietici e altre pelli
cole portoghesi di cui daremo 
conto in una prossima occa
sione. Per il momento, dun
que, abbiamo ritenuto più im
portante, gradevole occupar
ci di Manoel de Oliveira. Cui 
proprio stamane, intraweden-
dolo a pochi passi da noi, ci 
siamo idealmente rivolti con 
questo saluto paradossalmen
te deferente e sfrontato: «Il si
gnor Oliveira, suppongo...». In 
effetti, non abbiamo profferi
to parola. Fingendo di guarda
re altrove, abbiamo girato I 
tacchi e basta. Una cosa è il 
cinema, un'altra la vita. 

. V~ 

Ija Savvim In un'Inquadratura del film di Konchalovskii «la storia di Asja Kljacina che amò senza sposarsi» 

gli illegittimi davanti alla mac
china. 

•Roba da agenti della Cla», 
fu il giudizio secco del capo 
del Kgb all'epoca. «Mi propo
sero di proiettare il film a pat
to che io fossi disposto a mo
dificare certe scene», ha spie
gato Konchalovskij. «Quella 
del parto, per esempio, o ceni 
dialoghi in cui si parlava di 
campi di concentramento, 
cose che a quel tempo erano 
tabù. Dissi di no, e allora ci 
pensarono loro a tagliare per 
poi lasciare il film sugli scaffa
li. Se ora può essere visto in 
versione integrale e solo gra
zie a una copia che ho ritrova
to nella mia casa in campa
gna: da II abbiamo potuto ri
costruire le scene che erano 

state tagliate direttamente sul 
negativo». 

L'episodio censura Kon
chalovskij se lo fa scivolare 
addosso: «Cosa volete che sia 
il destino di un unico film 
quando succedono, come 
succedevano all'epoca, cose 
molto più gravi. Certo che il 
divieto non mi fece piacere: 
ma era nato in piena coinci
denza con lo stalinismo, con 
l'invasione della Cecoslovac
chia. Proponeva un'estetica 
non consentita, e fu fatto a 
pezzi anche in cene partì as
solutamente non incriminabi
li. Se vogliamo, quelle opera
zioni ubbidivano a una logica 
surreale, addirittura kafkiana. 
Pensate che, più o meno men
tre lo tagliavano, mi propone
vano di fare altri film». 

Un tenore da padre in atte
sa) Konchalovskij quel film lo 
ama: «Mi piace, certo, non 
posso mica fare il masochista, 
in fondo l'ho fatto io. E poi, a 
rivederlo ora, mi fa anche invi
dia: prima di tutto perché 
quando l'ho girato ero molto 
più giovane. Poi perché ero 
uno sciagurato, non avevo 
nessun senso della responsa
bilità e dunque, anche se non 
ci pensavo, ero libero. Non 
me ne importava nulla né dei 
soldi né della censura. Vi 
chiederete allora chi me lo ha 
fatto fare ad andare in Occi
dente? Per curiosità, per in
quietudine». 

^ Ma c'è qualcos'altro che, 
invece, lo preoccupa. Le rea
zioni post «effetto censura». 

La curiosità che si crea intor
no a un film ex eretico. L'atte
sa che accompagna un'opera 
finora proibita, sembra che 
Konchalovskij faccia gli scon
giuri: «Ora c'è poco da scher
zare», dice. «Anche se in real
tà non mi preoccupo per le 
reazioni al mio film, è vero 
che certi argomenti nel 1988 
non fanno più scandalo, non 
muovono proprio nessuno. Si 
corre il rischio che, tolta tutta 
la curiosità da roba proibita, 
rimanga solo un brutto film. 
Ora tutti parlano delle atrocità 
di Stalin, della Siberia, ma non 
per questo fanno dei capola
vori né toccano più nessuno. 
Per questo 1 cineasti russi ora 
sono smarriti, devono fare I 
conti con la libertà. Un film 
scomodo, ora forse si può 
chiedere solo al Sudafrica». 

Il caso. Il Tsa di fronte a una nuova crisi 

Il teatrino dei partiti 
L'Aquila liquida lo Stabile? 

Una sena del 'Tra moschetltn» ult mo spetti olo del Tsa 

tm Ci risiamo II Teatro Sta
bile dell'Aquila è di nuovo nei 
guai. Guai grossi. Qualcuno 
tenta di difenderlo e esce allo 
scoperto, qualcuno cerca di 
affossarlo definitivamente ma 
si nasconde dietro la burocra
zia. La notizia è secca: il sin
daco dell'Aquila, il de Enzo 
Lombardi, commissano 
straordinario dello Stabile, ha 
annunciato che il prossimo 30 
giugno il Tsa sarà chiuso defi
nitivamente per il mancato fi
nanziamento da parte della 
Regione abruzzese. 

Detta così, la faccenda 
sembra tutt'altro che ingarbu
gliata- lo Stabile ha accumula
to debiti, gli enti locali non vo
gliono copnrli, la circolare mi
nisteriale prevede che per ot
tenere finanziamenti per la 
prossima stagione siano pre
sentati programmi entro il 30 
giugno. Conclusione: il Tsa 
non ha soldi, non ha sostegni 
politici, non può presentare 
programmi al ministero, quin
di è costretto a chiudere. 
Semplice. 

Invece, ovviamente, la que
stione è non solo parecchio 
ingarbugliata, ma anche mol
to contraddittoria, piena di 
voci ufficiali e scorribande di 
corridoio, di plani pubblici e 
piani privati. Tanto per comin
ciare, il sindaco dell'Aquila, in 
quanto commissario dello 

Il Teatro Stabile dell'Aquila rischia di nuovo la chiusu
ra. Non ci sono soldi né energie per presentare un 
programma al ministero del Turismo e dello Spetta
colo entro il 30 giugno. Ma dietro questa facciata 
burocratica si nascondono lotte politiche anche mol
to violente, con una parte della De locale pronta a 
«sacrificare» lo Stabile cittadino per dare tutto il pote
re all'Atam, l'organismo regionale di distribuzione. 

NICOLA FANO 

Stabile, burocraticamente è in 
grado di presentare un pro
gramma di massima al mini
stero. Eppoi, al Consiglio re
gionale abruzzese sono stati 
già presentati quattro progetti 
di legge di nforma del Tsa e, 
almeno a parole, non manca 
la volontà politica per far 
giungere all'approvazione una 
normativa che dia nuova vita 
allo Stabile. A parole, appun
to, perché nei fatti le cose non 
stanno esattamente nella stes
sa maniera. 

Delle quattro proposte di 
legge, tre (una comunista, una 
democristiana e una sociali
sta) concordano su un punto 
fondamentale: l'accorpamen
to dello Stabile dell'Aquila e 
dell'Atam, l'organismo di di
stribuzione teatrale regionale. 
La proposta comunista, in più, 
prevede un finanziamento an
nuo che permetta al nuovo or

ganismo non solo di mettere 
in piedi un'attività decorosa, 
ma anche di coprire, gradual
mente, i debiti del passato (la 
cui entità reale raggiunge i set
te miliardo. Ma anche sull'in
tenzione di finanziare in mo
do cospicuo il nuovo teatro, le 
opinioni sono concordi. 1 tre 
progetti sono il frutto di un'o
perazione di rifondazione del 
Tsa che prese avvio alla fine 
della scorsa stagione. A quel
l'epoca. viste le difficoltà eco
nomiche, il Consiglio d'ammi
nistrazione dello Stabile deci
se di dimettersi In blocco, po
nendo alla testa dell'ente, in 
qualità di commissario straor-
dinano, appunto il sindaco 
della città. Dopo di che le va
rie tane politiche presenti in 
Cnslglio si impegnarono a 
presentare una legge di rifor
ma regionale e a lavorime il 
più possibile l'iter per l'appro

vazione. 
Stranamente, dopo diversi 

mesi (con i partili incapaci di 
varare la legge) è arrivato un 
altro progetto. Porta la firma 
del presidente della Regione, 
il democristiano Mattucci, ma 
qualcuno dice che gli ispirato
ri della bozza siano due emi
nenze grlge (o piuttosto grige 
eminenze) della cultura tea
trale de della zona: Luciano 
Fabiani e Enzo Gentile. Il pri
mo è stato il protagonista del
la precedente, gravissima crisi 
del Tsa. Il secondo dirige l'A-
tam ma, sotto varie fórme. 
non disdegna l'attività di im
prenditore pnvato. Ebbene, il 
«loro» progetto prevede l'ap
pianamento del deficit del Tsa 
e l'aumento dei finanziamenti 
dell'Atam, ma non si fanno 
programmi di sorta per il futu
ro dello Stabile, che comun
que dovrebbe rimanere ben 
separato dall'organismo dh 
stribuuvo regionale. 

Ecco, forse a questo punto 
la situazione può sembrare 
più chiara. Una parte della De 
non è affatto interessata alla 
sopravvivenza del teatro pub
blico aquilano (c'è sempre 
l'Atam pronto a espandere le 
sue attività nel settore produt
tivo). E cosi arriva il sindaco-
commissario a fare da lesta di 
ponte: signori, il 30 giugno si 
chiude. 

Un'inquadratura di «Tutti colpevoli» di SchlMdorff 

Primefilna. «Tutti colpevoli» 

ScHòndorff 
va in Louisiana 

MICHELE ANSELMI 

Tatti colpevoli 
Regia: Volker Schlòndorff. 
Sceneggiatura: Charles Fuller. 
Interpreti: Richard Widmark, 
Holly Hunter, Lou Gossett, 
Woody Stroode, Wiil Patton, 
Papa John Creach. Fotografia: 
Thomas A. Walsh. Musiche: 
Ron Carter. Usa, 1987. 
Roma.'Rivoli 
Milano: Corallo 

s a «C'è un limite a tutto, 
sceriffo», sospira il vecchio 
nero Woody Stroode al bian
co uomo della legge Richard 
Widmark. I due attori si sono 
fronteggiati in tanti western 
gloriosi (ricordate Cavalcaro
no insieme di Ford?), ma sta
volta è diverso; a dirigerli c'è il 
tedesco Volker Schlòndorff e 
sono entrambi ben stagionati, 
pieni di rughe e forse di buon 
senso. Anche se laggiù a Thl-
bodeux, nella Louisiana dei 
cajun (si, ancora una volta...), 
si rischia una carneficina, ve
drete che bianchi e neri trove
ranno una specie d'accedo, 
impensabile dieci anni prima. 

Tlitti colpevoli 0n originale 
A gathering or old men, 
«Un assemblea di vecchi») è il 
secondo film americano del 
regista del Tamburo di lattai 
ci giunge con un certo ritardo, 
essendo stato girato alla fine 
del 1986, dopo quel Morte di 
un commesso viaggiatore te
levisivo Interpretato da Dustin 
Hoffman. Anche qui c'è di 
mezzo la tv 0a Cbs), e franca
mente si vede. I pregi stilistici 
del Commesso si convertono 
in una certa fragilità espressi
va, alla quale però non deve 
essere estranea la sceneggia
tura di Charles Fuller, esperto 
in tematiche razziste (fu lui a 
sceneggiare Storia di un sol
dato di Norman Jewison). Ma 
bene ha fatto Schlòndorff ad 
accettare l'ingaggio, non fos
se altro per l'opportunità di gi
rare un piccolo film (solo 
quattro settimane di riprese, 
meno di tre mil.oni di dollari 
di budget) con un cast di an
ziani caratteristi neri «recupe
rati» al cinema. 

L'impianto drammaturgico 
vagamente teatrale (lo spunto 
è offerto da un racconto di Er
nest Gaines) ruota attorno ad 
un tentativo di linciaggio ai 
danni dell'anziano nero Ma-

thu (un Lou Gossett vistosa
mente incanutito), accusato 
di aver sparato ad un arrogan
te agricoltore cajun. Noi non 
sappiamo se a premere II gril
letto sia stato davvero Mathu, 
ma cosi sostiene l'interessato, 
spalleggiato da altri diciasset
te vecchi neri armati di fucile 
e disposti ad autoaccusarsi. 
«Tutti colpevoli», dunque, 
quasi a dire che ciascuno di 
essi avrebbe avuto più di un 
motivo valido per uccidere 
quel bianco arrogante, Sorvo
lando sul versante bianco (la 
famiglia dell'ucciso, divisa tra 
tradizione giustiziera e nuova 
ragionevolezza), Schlòndorff 
piazza la sua mobile e insi
nuante cinepresa di fronte ali* 
stamberga del vecchio Mathu, 
facendoci assistere ad una 
sorta di psicodramma colletti
vo in cui si mischiano antichi 
soprusi subiti, orgoglio razzia
le, debolezze umanissime, di
gressioni sentimentali. Non 
siamo troppo distanti da Mila-
grò di Redford: anche qui c'è 
una comunità sfibrata e rasse
gnata che ritrova, anche gra
zie all'aiuto del solito bianco 
democratico (Holly Hunter, la 
giornalista di Dentro la noti
zia), la voglia di farsi rispetta- • 
re. Purtroppo il confronto, 
che si vuole serrato « veritie
ro, perde colpi strada facen
do: il sempre bravo Richard 
Widmark tratteggia al rispar
mio il personaggio dello sce
ndo saggio che tiene a freno 
gli invasati bianchi cercando 
nel contempo di scoprire la 
verità: e la combriccola nera 
si sfrangia in piccoli istrioni
smi d'attore e in battute di dia
logo alquanto improbabili 
(«Ho represso a lungo la mia 
militanza», protesta Joe Sene
ca con furore sessantottesco). 

Certo, non era un film facile 
da fare per un regista euro
peo. Schlòndorff prova * spo
gliarsi del proprio bagaglio di 
esperienze per menerei al ser
vizio della storia, delle facce, 
delle psicologie: l'aiutano »a 
solare e smaltata fotografia ui 
Thomas A. Walsh e le sugge
stive musiche di Ron Carter 
(molto contrabbasso jazz, Il 
violino country di Papa John 
Creach). Ma non al direbbe un 
film riuscito, come se il Pro
fondo Sud degli States restas
se, pur nel secco tono iperrea-
listico, un mito inafferrabile. 
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Quando gli ebrei aiutavano Hitler 

Alberto Nirenstain 

Un rigoroso, sconvolgente saggio di uno studioso 
ebreo sul collaborazionismo di alcuni gruppi 

israeliti nei ghetti polacchi 
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